
I ragazzi della famiglia Bakr e la
cupola  di  ferro  dell’impunità  di
Israele.
Jonathan Ofir

26 Aprile 2022 – Mondoweiss

La sentenza nel caso dei ragazzi della famiglia Bakr è un’ulteriore
prova che Israele non è in grado e non vuole indagare e perseguire
soldati e comandanti per crimini di guerra contro i palestinesi.

Il massacro dei quattro ragazzi della famiglia Bakr (di età compresa
tra 10 e 11 anni) che stavano giocando a calcio sulla spiaggia di
Gaza nel 2014 è uno dei singoli eventi più noti dei 51 giorni di
attacco israeliano all’enclave assediata di Gaza.

Due giorni fa un’altra bomba è caduta sulla loro memoria: la bomba
dell’impunità, spedita dalla Corte Suprema israeliana.

Domenica  un’istanza  presentata  nel  2020  da  tre  organizzazioni
palestinesi per i diritti umani (Adalah – The Legal Center for Arab
Minority  Rights  in  Israel,  Al  Mezan Center for  Human Rights  e
Palestine  Center  for  Human  Rights)  per  riaprire  l’indagine
sull’incidente  è  stata  respinta  dal  tribunale.

La corte ha accolto integralmente le motivazioni del Procuratore
Generale (PG), che ha accettato integralmente quelle dell’Avvocato
Generale Militare (AGM), secondo cui si trattò solo di un “tragico”
errore che non richiedeva l’accertamento di ulteriori responsabilità.

Nella sua sentenza, la Corte Suprema ha concluso che l’uccisione
dei ragazzi “non si discostava da quanto consentito dalla legge o
dagli ordini dell’esercito” fu messa in atto secondo i principi della
“differenziazione” e della “proporzionalità”. Purtroppo non era stato
possibile compiere con alcuna accuratezza l’atto di “differenziazione
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“:  “non era stato possibile  intraprendere ulteriori  atti  al  fine di
verificare  i  bersagli  identificati  come sospetti”.  Perché  sospetti?
Perché quella zona della spiaggia era considerata una specie di area
militare di Hamas.

La corte  ha dimostrato  un’estrema comprensione e  perdono nei
confronti dell’esercito:

Questa corte ha più volte sottolineato l’eccezionalità dell’operazione
di  combattimento,  caratterizzata  da  un’elevata  intensità,  che
richiede alle forze militari di prendere decisioni rapide sul campo e
di correre rischi in condizioni di incertezza.

In base all’unicità di tali circostanze, il tribunale non ha nemmeno
ritenuto necessario affrontare le lacune dell’indagine che sono stati
segnalate dai ricorrenti, che osservano:

I  ricorrenti  hanno presentato  prove  che mostrano ampie  lacune
nell’indagine condotta dalle autorità investigative israeliane e molte
contraddizioni  nelle  testimonianze  e  nelle  indagini.  La  Corte,
tuttavia,  ha stabilito di  non vedere alcun motivo per intervenire
nella decisione del PG e non ha affrontato la sostanza di nessuno
degli argomenti dei ricorrenti in merito alle lacune dell’indagine.

Inoltre vi è un sistematico conflitto di interessi:

La  Corte  ha  anche  respinto  le  argomentazioni  di  conflitto  di
interessi dei ricorrenti inerenti al duplice ruolo dell’AGM:  l’AGM
fornisce consulenza legale all’esercito prima e durante le operazioni
militari  e,  al  termine dei  combattimenti,  decide anche se aprire
un’indagine penale e come condurla.

“La più totale impunità”

I  ricorrenti  hanno  sostenuto  che  “in  questa  sentenza  la  Corte
Suprema  concede  sostanzialmente  la  piena  licenza  all’esercito
israeliano di uccidere i civili nella più totale impunità. Piuttosto che
valutare le decisioni dei militari durante il combattimento, la Corte
ha  fornito  dichiarazioni  generali  sull’ampio  margine  di



discrezionalità  dell’  AGM  e  del  PG”.

Questo astuto meccanismo di  copertura è la ragione addotta da
Israele contro [l’apertura di qualsiasi, ndt] procedimento da parte
della Corte penale internazionale (CPI). Il mandato della CPI si basa
sull’idea di agire quando lo Stato indagato non è in grado o non
vuole indagare sulle proprie presunte gravi violazioni. Ma Israele
afferma di avere un sistema giudiziario pienamente funzionante.

I ricorrenti:

La sentenza della Corte Suprema israeliana nel caso dei ragazzi
della famiglia Bakr è un’ulteriore prova che Israele non è in grado e
non vuole indagare e perseguire soldati e comandanti per crimini di
guerra contro civili palestinesi. Questo fatto mette in evidenza la
pressante  necessità  di  indagini  indipendenti  ed  efficaci  per
chiamare a rispondere dei propri atti tutti i  responsabili.  Questo
caso  illustra  chiaramente  gli  attacchi  indiscriminati  e  letali
dell’esercito israeliano contro i civili palestinesi durante la guerra di
Gaza del 2014, in cui sono stati uccisi oltre 550 minorenni, e come il
sistema  legale  israeliano  si  sia  adoperato  per  difendere
l’aggressione  israeliana  e  garantire  la  totale  impunità  e
discrezionalità  all’esercito  israeliano.  Questo  caso  è  un’ulteriore
prova della necessità che gli attori internazionali, inclusa la Corte
penale internazionale, chiamino a risponderne i leader israeliani.

Sappiamo che Israele non è l’unico a godere di questa impunità. Gli
Stati  Uniti  agiscono  più  o  meno  allo  stesso  modo  e  hanno  un
atteggiamento  simile  nei  confronti  della  CPI,  sostenendo  che
possono occuparsene da soli, quindi la CPI dovrebbe tenersi alla
larga. Pertanto si concedono l’impunità per gravi crimini di guerra
come nel caso della guerra in Iraq. Ma ora che la Russia ha invaso
l’Ucraina, Putin viene rapidamente dichiarato criminale di guerra da
Joe Biden (lo stesso che ha votato per l’invasione illegale dell’Iraq).
Israele conta sugli Stati Uniti per sostenere la sua impunità. È un
grande club di  impunità,  e  finché c’è  la  Russia  da condannare,
questa storia, nonostante tutto, non dovrebbe fare troppo rumore.



Raji Sourani, Direttore Generale del Centro palestinese per i diritti
umani, ha commentato:

Di recente molti Stati, compresi gli Stati Uniti e i Paesi europei,
hanno intrapreso un’azione immediata contro gli attacchi delle forze
russe  contro  i  civili  ucraini,  esprimendo  la  loro  condanna  e
imponendo sanzioni. Tuttavia, quando le forze israeliane uccidono i
palestinesi,  quei  Paesi  continuano  a  sostenere  Israele.  Abbiamo
l’obbligo di garantire che i figli della famiglia Bakr e tutti i minori,
donne, anziani e civili presi di mira e uccisi dalle forze israeliane
non vengano dimenticati.

Personalmente non dimenticherò mai le foto di quei bambini nella
sabbia  con  gli  arti  contorti.  Le  parole  “differenziazione”  e
“proporzionalità”  lacerano quella  memoria  con un insopportabile
stridore di indifferenza, cinismo e insensibilità. È lo stesso per le
molte  decine di  famiglie  annientate.  Proprio  in  quell’estate,  142
famiglie di Gaza persero tre o più membri. La giornalista israeliana
Amira Hass scrive in “Famiglie annientate”:

La cancellazione di intere famiglie è stata una delle caratteristiche
spaventose dell’assalto del 2014. Non si trattava di errori o scelte
personali sbagliate da parte di un pilota o di un operatore di droni o
di un comandante di brigata. Questa fu una scelta politica.

Anche quando si trattava di combattenti, “alcuni dei combattenti
uccisi – vale a dire miliziani delle organizzazioni armate – non sono
stati uccisi in battaglia ma nelle stesse circostanze “civili” in cui
sono stati uccisi anche i loro parenti: nei loro letti, nelle loro case,
durante  il  pasto  dell’interruzione  del  digiuno,  nei  loro  quartieri
residenziali”,  riferisce Hass.  “Le azioni  sistematiche e il  silenzio
mostrano entrambi che Israele trova ‘legittimo’ e ‘proporzionale’
uccidere intere famiglie: se uno dei loro membri è un combattente
di Hamas, se un deposito di armi è tenuto nelle vicinanze o nella
loro casa, o per qualsiasi altro motivo simile”.

Dunque i  ragazzi  Bakr sono stati  annientati  perché giocavano a
calcio sulla spiaggia di Gaza e sono usciti da un container che si



pensava fosse un centro di comando e controllo di Hamas, o un
deposito di armi, o qualcosa del genere. E per quanto “tragico” sia,
l’esercito di Israele [che di autodefinisce il più morale del mondo,
ndr.] non può essere rimproverato per errori di giudizio “legittimi e
proporzionati”. Queste sono la logica e la realtà che prevarranno
finché Israele non sarà tenuto a rispondere. Più minori palestinesi
soccomberanno a morti “proporzionate” mentre i piloti – i migliori e
i più morali – torneranno alle loro famiglie legittime e dormiranno
stretti  nella  loro  cupola  di  ferro  [riferimento  ironico  al  sistema
antimissilistico israeliano Iron Dome, ndt.] della negazione, convinti
che non ci sarà mai un prezzo da pagare, dal momento che il sangue
palestinese non vale niente, e lo dice persino la Corte Suprema.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

Israele  utilizza  droni  armati  di
lacrimogeni contro i fedeli ad al-
Aqsa
Maureen Clare Murphy

22 aprile 2022 – Electronic Intifada

Nella  tarda  serata  di  venerdì  [22  aprile],  dopo  che  la  polizia  israeliana  ha
utilizzato la violenza contro i fedeli palestinesi che seguivano le preghiere alla
mattina presto nella moschea di Al-Aqsa a Gerusalemme, sarebbe stato lanciato
un razzo da Gaza. La violenza israeliana contro i  palestinesi  durante il  terzo
venerdì di Ramadan ha di nuovo minacciato di estendersi all’interno di Gaza.

Dopo l’attacco israeliano contro il luogo sacro della scorsa settimana, c’è stata
un’intensa attività diplomatica per cercare di evitare uno scontro su vasta scala a
Gaza come quello che ha devastato il territorio nel maggio dello scorso anno.
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Quegli 11 giorni di pesanti lanci di razzi da Gaza e di bombardamenti israeliani
erano stati in larga parte causati dalla violenza contro i fedeli ad Al-Aqsa durante
il Ramadan.

Nel corso della settimana la situazione è rimasta incerta, in quanto mercoledì i
nazionalisti  ebrei-israeliani  hanno marciato  a  Gerusalemme scandendo slogan
anti-palestinesi come “morte agli arabi”. Alla fine di quel pomeriggio da Gaza è
stato lanciato un razzo, caduto in una zona disabitata nei pressi di Sderot, nel sud
di Israele. Giovedì mattina Israele ha effettuato raid contro Gaza, seguiti da altri
razzi e da colpi di arma da fuoco sparati dal territorio assediato.

Non si hanno notizie di feriti a Gaza o in Israele.

Parrebbe che sia Hamas, che governa Gaza, che Naftali Bennett, il primo ministro
israeliano, stiano cercando di evitare un’altra grave escalation.

Tuttavia fonti ufficiali di Hamas avrebbero detto a mediatori internazionali che le
continue violazioni ad Al-Aqsa potrebbero innescare un altro scontro militare con
Israele.

Negli  ultimi  giorni  il  gruppo  della  resistenza  ha  ripetutamente  chiesto  una
mobilitazione di massa dei palestinesi in difesa di Al-Aqsa e di Gerusalemme.

Venerdì alcuni palestinesi, lanciando pietre e facendo esplodere petardi dopo le
preghiere  mattutine,  si  sono scontrati  con la  polizia  antisommossa israeliana
schierata attorno al complesso della moschea a Gerusalemme.

La  polizia  israeliana  ha  sparato  lacrimogeni,  proiettili  ricoperti  di  gomma e
granate stordenti verso i palestinesi all’interno del complesso, ma non hanno fatto
irruzione  né  sparato  nella  moschea  di  al-Aqsa  come avevano fatto  lo  scorso
venerdì.

Quel giorno [15 aprile] più di 150 fedeli sono rimasti feriti e più di 400 sono stati
arrestati negli attacchi contro la moschea documentati da decine di video che
hanno circolato in rete.

La Mezzaluna Rossa palestinese ha affermato che questo venerdì,  che segna
l’inizio degli ultimi 10 giorni del Ramadan, sono rimasti feriti più di 30 palestinesi,
14 dei quali sono stati ricoverati in ospedale.



Il complesso di Al-Aqsa, dove estremisti israeliani hanno tentato senza successo di
realizzare il sacrificio di un animale durante la festa della Pasqua ebraica che
termina sabato, è vietato ai non-musulmani durante gli ultimi 10 giorni del mese
di digiuno.

Venerdì più di 150.000 palestinesi avrebbero partecipato alle preghiere della sera
ad Al-Aqsa.

Video pubblicati sulle reti sociali mostrano droni che sparano lacrimogeni sulla
folla di fedeli venerdì ad Al-Aqsa.

Le forze  israeliane hanno sparato  anche proiettili  ricoperti  di  gomma contro
giornalisti all’interno del complesso. Un candelotto sparato dalle forze israeliane
vi ha incendiato un albero.

Secondo quanto riportato, venerdì, per la prima volta da vent’anni, sulla Cupola
della Roccia della moschea di Al-Aqsa è stata issata una bandiera palestinese.

“Apartheid”

Venerdì un esperto di diritti umani dell’ONU ha accusato della crescente violenza
israeliana contro i palestinesi delle ultime settimane “l’inazione internazionale”.

Michael Lynk, il relatore speciale ONU sui diritti umani in Cisgiordania e nella
Striscia di Gaza, ha affermato che la pluridecennale occupazione israeliana “è
diventata  indistinguibile  dalle  pratiche  di  apartheid”  ed  “è  basata  sulla
discriminazione istituzionale di un gruppo razziale-nazionale-etnico a danno di un
altro.”

Ha aggiunto che “la storia ci insegna l’amara lezione che il dominio straniero
prolungato e indesiderato è invariabilmente imposto con la violenza e con essa
contrastato.”

Nel contempo venerdì l’ufficio del segretario generale dell’ONU Antonio Guterres
ha ripetuto le trite espressioni di “profonda preoccupazione”.

Il portavoce di Guterres ha affermato che il segretario è “attivamente impegnato
con i leader a fare tutto il possibile per ridurre le tensioni, le azioni e i discorsi
provocatori e ripristinare la calma.”



Allo stesso modo l’inviato di Guterres per il Medio Oriente, Tor Wennesland, ha
sottolineato la riduzione delle tensioni martedì, mettendo falsamente sullo stesso
piano da una parte le autorità dell’occupazione israeliana e dall’altra i palestinesi
che resistono all’oppressione coloniale.

Egli  ha  fatto  indirettamente  riferimento  alla  “diffusione  di  disinformazione  e
incitamento alla violenza” implorando i “dirigenti di tutte le parti” a “ridurre le
tensioni, creare condizioni di tranquillità e garantire che venga protetto lo status
quo (ad al-Aqsa).”

The Times of Israel [giornale israeliano in lingua inglese, ndtr.] ha evidenziato che
i  riferimenti  di  Wennesland  alla  disinformazione  e  all’incitamento  sono
“praticamente identici alle argomentazioni usate dai politici israeliani” secondo
cui Hamas e altri partiti stanno “fomentando le tensioni” sostenendo che Israele
intende cambiare lo status quo ad Al-Aqsa.

Osservatori  palestinesi  denunciano  una  campagna  mistificatoria  intesa  a
minimizzare la reale minaccia posta contro i luoghi santi da estremisti ebrei che
intendono  distruggere  Al-Aqsa  e  che  godono  dell’appoggio  di  parlamentari
israeliani.

Un’analisi di Nir Hasson pubblicata da Haaretz, importante quotidiano israeliano,
smentisce l’idea che Israele abbia “piani segreti” per cacciare i musulmani da Al-
Aqsa “e trasformarla in un luogo sacro ebraico.” La sua tesi è che il cosiddetto
movimento del Monte del Tempio, che intende distruggere Al-Aqsa e costruire al
suo posto un tempio ebraico, è un gruppo di estremisti che sono “invisi tra molti
israeliani.”

Ma,  come osserva Zvi  Bar’el,  un altro  editorialista  di  Haaretz,  l’esproprio  di
proprietà palestinesi attorno al complesso della moschea e le attività edilizie da
parte di Israele nelle vicinanze portano a una “diagnosi realistica” secondo cui
una guerra sul luogo sacro “sia solo questione di tempo”.

C’è un precedente storico di rovesciamento dello status quo di un importantissimo
luogo santo palestinese. Nel 1994, dopo che un colono ebreo nato negli Stati Uniti
massacrò 29 fedeli nella moschea di Ibrahim [Tomba dei patriarchi per gli ebrei,
ndtr.] a Hebron, le forze israeliane divisero il luogo sacro e chiusero la contigua
Città Vecchia, in precedenza molto animata.



I  palestinesi  temono  che,  senza  una  forte  resistenza,  Israele  approfitterà  di
qualunque opportunità per imporre misure simili ad Al-Aqsa.

Adolescente muore dopo uno scontro a fuoco

Nel contempo venerdì, quattro giorni dopo essere stato ferito alla testa da forze
israeliane nel villaggio di Yamoun nei pressi della città di Jenin, nel nord della
Cisgiordania,  il  diciottenne Lutfi  Labadi è morto in conseguenza delle lesioni
subite. Dopo l’annuncio del suo decesso sulle reti sociali ha circolato una sua foto.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Per  scongiurare  una  grave  crisi
alimentare  la  Palestina  richiede
un’attenzione immediata
Ramzy Baroud

19 aprile 2022 – Middle East Monitor

Mohammed  Rafik  Mhawesh,  un  giovane  giornalista  di  Gaza  e  mio  amico,  mi  ha
detto che nel territorio assediato nelle ultime settimane il costo del cibo è salito
alle stelle. Le famiglie già impoverite faticano a mettere insieme il pranzo con la
cena. Ha spiegato che “I prezzi dei generi alimentari hanno subito una notevole
impennata, specialmente dall’inizio della guerra Russia-Ucraina.”

Il costo di alimenti essenziali come grano e carne è raddoppiato. Quello dei polli,
per esempio, che comunque solo una piccola frazione degli abitanti Gaza poteva
permettersi, è aumentato da 20 shekel (circa 5.70 euro) a 45 shekel (quasi 13
euro).

Tale impennata sarebbe forse gestibile  in  alcune parti  del  mondo,  ma in una
società già poverissima che da 15 anni subisce un assedio ermetico da parte
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dell’esercito israeliano si tratta di una imminente e grave crisi alimentare.

L’ong internazionale Oxfam l’ha segnalata l’11 aprile, quando ha comunicato che i
prezzi dei generi alimentari nella Palestina occupata erano saliti del 25% e, cosa
più allarmante, le scorte di  farina nei  Territori  Palestinesi  Occupati  potrebbero
“esaurirsi in tre settimane “.

L’impatto della guerra Russia-Ucraina si fa sentire in tutto il mondo, in alcuni luoghi
più che in altri. I Paesi africani e mediorientali che da anni combattono contro
povertà, fame e disoccupazione sono i più colpiti.

Comunque la Palestina è tutta un’altra storia. È un Paese occupato che dipende
quasi  interamente  dai  provvedimenti  della  potenza  occupante,  Israele,  che  si
rifiuta  di  rispettare  il  diritto  internazionale  e  quello  umanitario.  Il  problema  dei
palestinesi è complesso, ma, in un modo o nell’altro, quasi ognuno dei suoi vari
aspetti è collegato a Israele.

Da molti anni Gaza è soggetta al blocco economico imposto da Israele. La quantità
di cibo a cui Israele permette di entrare nella Striscia è razionata e manipolata
dallo Stato occupante e usata come punizione collettiva. Amnesty International nel
suo  rapporto  sull’apartheid  in  Israele  pubblicato  a  febbraio  ha  dettagliato  le
restrizioni israeliane sulle derrate palestinesi e le riserve di carburante. Secondo
l’organizzazione  dei  diritti  umani  Israele  usa  “formule  matematiche  per
determinare quanto cibo far entrare a Gaza”, limitando le provviste a ciò che Tel
Aviv giudica “essenziale per la sopravvivenza della popolazione civile”.

A parte i molti problemi infrastrutturali derivanti dall’assedio, come la quasi totale
mancanza  di  acqua  potabile,  elettricità  e  attrezzature  agricole,  Gaza  ha  per
esempio anche perso gran parte della sua terra coltivabile, destinata ad essere
una zona di esclusione militare israeliana stabilita lungo il confine nominale intorno
alla Striscia.

La Cisgiordania non sta molto meglio. La maggior parte dei palestinesi nei Territori
Occupati, oltre all’impatto devastante della pandemia da Covid-19 e alle debolezze
strutturali  nell’Autorità  Palestinese,  afflitta  da  corruzione  e  malgoverno,  sta
patendo  l’oppressione  crescente  dell’occupazione  israeliana.

Secondo Oxfam l’ANP importa  il  95% del  suo grano e  non possiede nessuna
struttura di stoccaggio. Tutte queste importazioni passano attraverso Israele, che
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controlla ogni accesso alla Palestina dal mondo esterno. Dato che Israele stesso
importa quasi metà del suo grano e cereali dall’Ucraina, i palestinesi sono ostaggio
di questo particolare meccanismo dell’occupazione.

Comunque  Israele  ha  ammassato  riserve  di  cibo  ed  è  in  massima  parte
indipendente  per  l’energia,  mentre  i  palestinesi  sono  in  difficoltà  a  tutti  i  livelli.
Mentre l’ANP ha parte della colpa per aver investito nel suo elefantiaco apparato di
“sicurezza” a spese della sicurezza alimentare, Israele ha in mano quasi tutte le
chiavi della sopravvivenza dei palestinesi.

A causa delle centinaia di checkpoint nella Cisgiordania occupata posti dall’esercito
israeliano e che separano le comunità una dall’altra e i contadini dalle proprie
terre, in Palestina l’agricoltura sostenibile è quasi impossibile. Questa complessa
situazione è ulteriormente aggravata da due grossi problemi: gli oltre 700 kilometri
del cosiddetto “Muro di Separazione” che non “separano” per niente gli israeliani
dai palestinesi, ma privano illegalmente i palestinesi di ampie aree delle loro terre,
quasi tutte zone agricole, e il vero e proprio furto di acqua palestinese dalle falde
acquifere  della  Cisgiordania.  Mentre  molte  comunità  palestinesi  in  estate  non
hanno acqua potabile, Israele non ha mai scarsità di acqua in nessun periodo
dell’anno.

La cosiddetta Area C determinata dagli Accordi di Oslo costituisce quasi il 60%
dell’area totale della Cisgiordania ed è sotto completo controllo militare israeliano.
Sebbene sia relativamente poco popolata, contiene la maggior parte dei terreni
agricoli dei Territori Palestinesi Occupati, specialmente le zone della fertilissima
valle del Giordano. A causa della pressione internazionale Israele ha rimandato la
sua annessione ufficiale dell’Area C, ma essa è comunque praticamente avvenuta
e i  palestinesi  sono lentamente cacciati  via  e  rimpiazzati  da una popolazione
crescente di coloni illegali ebrei-israeliani.

I prezzi dei generi alimentari in rapida crescita stanno danneggiano proprio quei
contadini e allevatori che sono impegnati a riempire l’enorme voragine causata
dall’insicurezza  alimentare  globale  risultante  dalla  guerra.  Secondo  Oxfam,  in
Cisgiordania  i  costi  dei  mangimi  sono  saliti  del  60%,  problema  che  va  ad
aggiungersi  al  “presente  fardello”  che  gli  allevatori  devono  affrontare,  come
l’”inasprimento dei violenti attacchi dei coloni israeliani” e “lo sfollamento forzato”,
un  eufemismo  usato  per  definire  la  pulizia  etnica,  parte  delle  politiche  di
annessione  di  Israele.



La  fine  della  guerra  Russia-Ucraina  probabilmente  porterebbe  un  parziale
miglioramento,  ma  persino  questo  non  porrebbe  fine  all’insicurezza  alimentare
della  Palestina  dato  che  il  problema  è  provocato  e  prolungato  da  specifiche
politiche israeliane. Nel caso di Gaza infatti la crisi è totalmente creata da Israele
con in mente specifici  obiettivi  politici.  L’infame commento dell’ex consigliere del
governo israeliano Dov Weisglass che nel 2006 spiegava i motivi dell’assedio di
Gaza resta il principio guida dell’atteggiamento di Israele verso la Striscia: “L’idea
è di mettere i palestinesi a dieta, ma di non farli morire di fame.”

Perciò,  per  scongiurare una grave crisi  alimentare,  la  Palestina ha bisogno di
un’attenzione  immediata.  L’estrema  e  prolungata  povertà  e  l’elevata
disoccupazione a Gaza non lasciano alcun margine per altre disastrose limitazioni.
Comunque qualsiasi cosa si faccia ora sarebbe solo un rimedio a breve termine. Si
deve tenere un dibattito serio, che coinvolga i palestinesi, i Paesi arabi, la FAO
(Organizzazione  delle  Nazioni  Unite  per  l’alimentazione  e  l’agricoltura)  e  altri
organismi per  discutere e risolvere l’insicurezza alimentare palestinese.  Per  la
gente della Palestina occupata questa è la vera e concreta minaccia esistenziale.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  appartengono  all’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Monitor.

(Traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Nessun diritto per i  lavoratori di
Gaza in Israele
Amjad Ayman Yaghi

7 aprile 2022 – The Electronic Intifada

Muhammad Abdelwahab ha subito un incidente mentre lavorava in un cantiere
edile in Israele.

La lesione era grave – una ferita sanguinante alla testa – e si è recato in una
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clinica.

La clinica gli ha consigliato di rivolgersi in ospedale, ma Abdelwahab ha preferito
aspettare  e  tornare  a  Gaza  per  le  cure.  Dal  momento  che  non  aveva
l’assicurazione sanitaria, le cure sarebbero state troppo costose in Israele.

Nonostante la gravità dell’infortunio di Abdelwahab, il suo datore di lavoro non gli
ha fornito alcun risarcimento finanziario o cure mediche.

Abdelwahab, 39 anni, è padre di quattro figli e vive nel campo profughi di Jabaliya,
nel nord della Striscia di Gaza.

Era disoccupato da tre anni quando nel dicembre 2021 ha iniziato a lavorare nel
settore edile in Israele. Il suo incidente è avvenuto nel febbraio di quest’anno.

Sebbene  sia  un  fabbro  professionista,  Abdelwahab era  disposto  a  lavorare  in
qualsiasi  settore  in  Israele,  non  solo  perché  quei  lavori  vengono  pagati
relativamente bene, ma perché il blocco israeliano a Gaza – imposto nel 2007 – ha
fortemente ridotto le opportunità di lavoro nella Striscia.

Abdelwahab è riuscito a ottenere un permesso per lavorare in Israele, ma non ha
avuto al qualifica ufficiale di “lavoratore”.

Invece,  ha  ricevuto  un  permesso  per  “necessità  economiche”,  che  priva  il
lavoratore  dell’accesso  a  benefici  come  l’indennizzo  di  lavoro,  l’assicurazione
sanitaria  e  altri  diritti  lavorativi  concessi  in  Israele  ai  lavoratori.

“Sto aspettando di riprendermi dall’infortunio per tornare al lavoro”, ha detto. “Più
sto a casa, più le cose peggiorano per me. Ho dei figli, tre di loro sono studenti e
ho delle grosse spese”.

Sebbene  Abdelwahab  consideri  importanti  questioni  come  la  salute  e
l’assicurazione sulla vita,  ha affermato che le condizioni  a Gaza sono così  terribili
che qualsiasi lavoro, anche senza sussidi, è “come un sogno”.

Abdelwahab valuta con attenzione anche il futuro dei suoi figli, che si troverebbe a
rischio nel momento in cui a lui e ai suoi colleghi venisse a mancare la sicurezza
sul lavoro.

Lavoratori senza assicurazione



Come parte di un accordo con Hamas con la mediazione dell’Egitto, Israele ha
recentemente concesso ai lavoratori palestinesi della Striscia di Gaza altri 8.000
permessi per lavorare all’interno di Israele.

Tuttavia,  per  le  caratteristiche  dei  permessi,  questi  lavoratori  non  godono  di
benefici lavorativi e sociali, sono trattati in modo diverso e spesso pagati meno dei
lavoratori palestinesi della Cisgiordania occupata.

Al posto dei permessi di lavoro, ai lavoratori di Gaza vengono concessi permessi
per “necessità economiche” che non garantiscono loro i diritti lavorativi.

I lavoratori della Cisgiordania, invece, hanno permessi regolari.

Fahmi Amin,  40 anni,  che lavora in una fabbrica israeliana vicino a Gaza,  ha
affermato che ottenere tali  permessi  può costare a un palestinese di  Gaza fino a
916  euro  in  tasse  di  registrazione  al  ministero  delle  finanze  di  Gaza,  una  cifra
enorme  per  i  disoccupati.

Eppure al checkpoint di Erez, l’unico valico per le persone tra Gaza e Israele, molti
vengono trattenuti  e subiscono un breve interrogatorio da parte delle autorità
israeliane.

Amin sottolinea che i lavoratori palestinesi in Israele, a causa della loro mancanza
di  diritti,  temono  che  possano  essere  tagliati  gli  aiuti  umanitari  dell’Autorità
Nazionale  Palestinese  e  che,  da  un  momento  all’altro,  possa  sorgere  una
controversia tra Israele e Gaza, lasciandoli disoccupati e con poche prospettive per
ulteriori lavori.

Amin sostiene che lavorare in Israele può rendere cinque volte di più del salario
che si riceve a Gaza.

“Ma pensare di lasciare il lavoro in Israele sarebbe un disastro” dice Amin.

“Abbiamo  troppa  paura  che  gli  aiuti  che  riceviamo  dall’Autorità  Nazionale
Palestinese  –  già  sospesi  da  diversi  mesi  –  vengano  tagliati”,  afferma.

L’Autorità Nazionale Palestinese, dipendente dagli aiuti esteri, concede indennità
assistenziali alle famiglie più povere di Gaza.

“Il lavoro in Israele non è garantito”, ha aggiunto. “Riprenderemo a cercare un



modo  per  convincere  le  autorità  ufficiali  della  nostra  necessità  di  un  sostegno
finanziario regolare in caso di interruzione degli aiuti. Non vogliamo che si arrivi a
questo”.

Amin dice che lui e gli altri lavoratori lavorerebbero ovunque, pur di poter fornire
cibo e indumenti ai loro figli.

“Ci auguriamo di ottenere in prospettiva la concessione dei nostri diritti in modo
che nulla possa impedirci di lavorare”, aggiunge.

Negazione dei diritti fondamentali

Dopo l’attacco israeliano del maggio 2021 a Gaza Israele ha autorizzato altri 3.000
permessi  commerciali  per  i  palestinesi  di  Gaza,  portando  il  numero  totale  di
permessi  a  10.000.  Tuttavia,  questi  permessi  per  esigenze  commerciali  e
finanziarie  non  comportano  diritti  lavorativi.

Fino allo scoppio della seconda intifada nel 2000 il numero totale di lavoratori di
Gaza all’interno di Israele era di quasi 30.000.

Oggi,  secondo Sami al-Amasi,  capo della Federazione generale palestinese dei
sindacati a Gaza, questo numero non supera i 10.000.

Al-Amasi sottolinea che gli israeliani, rifiutandosi di designare i palestinesi di Gaza
come “lavoratori”, eludono qualsiasi impegno a fornire lavoro e diritti economici.

Molti lavoratori feriti o licenziati prima del 2000, dice al-Amasi, per ottenere i loro
diritti si sono rivolti ad avvocati palestinesi con cittadinanza israeliana.

Alcuni di questi casi sono rimasti fermi nei tribunali per anni poiché i datori di
lavoro israeliani hanno cercato di negare ai lavoratori palestinesi i loro diritti.

Al-Amasi spiega che Israele ha sostituito i permessi commerciali con permessi per
esigenze economiche per evitare di fornire ai lavoratori l’assicurazione sanitaria, il
risarcimento in caso di infortunio e il TFR.

Al-Amasi osserva che prima del 2000 agli  abitanti di Gaza impiegati in Israele
veniva concessa la qualifica di “lavoratori”.

A tutti dovrebbe essere concesso lo status di lavoratore, aggiunge, “in modo che
ognuno ottenga i suoi diritti”.



Il sindacato a cui è iscritto ora sta spingendo per il rilascio ad abitanti di Gaza di
almeno 30.000 permessi di lavoro in Israele. Questi sforzi sono assistiti da quelli
che al-Amassi chiama “intermediari”.

Secondo l’Ufficio centrale di statistica palestinese nel 2021 circa 230.000 abitanti
di Gaza erano disoccupati.

Tra i palestinesi della striscia di Gaza tra i 19 e i 29 anni in possesso di diploma, il
66% delle donne e il 39% dei maschi era disoccupato.

Maher al-Tabaa, il direttore della Camera di Commercio di Gaza, ha affermato che i
permessi commerciali e finanziari rilasciati ai palestinesi di Gaza non conferiscono
loro alcun diritto.

Eppure,  dice,  i  lavoratori  accettano questi  permessi  a causa degli  alti  tassi  di
povertà e disoccupazione.

Aggiunge che Israele potrebbe in seguito usare ciò come strumento di pressione
sulle  fazioni  palestinesi  affinché  accettino  un  armistizio  a  lungo  termine  con
Israele,  non  preso  in  considerazione  durante  i  precedenti  negoziati  mediati
dall’Egitto.

Attualmente,  afferma  al-Tabaa,  i  lavoratori  in  possesso  dei  permessi  hanno  un
impatto  molto  limitato  sull’economia  di  Gaza  rispetto  agli  anni  precedenti.  Il
numero di persone in cerca di lavoro supera di gran lunga il numero di permessi
disponibili.

Il salario minimo a Gaza è inferiore a 550 euro al mese, ma il salario medio mensile
effettivo è di 183 euro.

“I  bassi  salari  sono  molto  importanti  nella  Gaza  assediata”,  dice  al-Tabaa,
aggiungendo che pochissime istituzioni pubbliche e private sono in grado di pagare
il salario minimo.

Tuttavia,  osserva,  “questo  è  limitato  alle  istituzioni  principali  come banche  e
importanti società di telecomunicazioni, mentre altri lavoratori a Gaza ricevono la
metà o meno della metà del salario minimo”.

Amjad Ayman Yaghi è un giornalista che vive a Gaza.



(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Tempi bui per gli ucraini di Gaza
Ahmed Al-Sammak

22 marzo 2022 – The Electronic Intifada

Tatyana Toplalova è molto preoccupata per il suo unico fratello.

Abita a Odessa e ha bisogno di cure regolari per problemi renali. È rimasto in
Ucraina da quando in febbraio la Russia ha iniziato l’invasione militare.

“Ho paura da morire per lui,” afferma, sottolineando che a Odessa c’è “mancanza
di cibo, medicine e altri beni essenziali.”

Tatyana non ha alcuna notizia dei suoi nonni né di altri parenti nella regione del
Donbass, in Ucraina. Non riesce a mettersi in contatto con loro con il telefonino o
con internet a causa degli effetti della guerra sulle reti telefoniche.

Dato che vive a Gaza, la violenza estrema le risulta familiare.  Ha assistito a
quattro grandi offensive israeliane dal dicembre 2008.

È talmente abituata a questi attacchi che lei e suo marito, il dottor Bahaa al-
Ashqar, scherzano riguardo a come li affrontano.

“Tatyana è sopravvissuta a quattro guerre,” dice Bahaa. “Quindi potrebbe sempre
consigliare a suo fratello di fare scorta di molto cibo e medicine e di mettere tutti
i documenti importanti, i gioielli e il denaro in una borsa in modo che siano pronti
se si trova in pericolo e deve scappare. È quello che Tatyana ha fatto durante le
guerre di Israele contro Gaza.”

Trauma

Il senso dell’umorismo della coppia nasconde il trauma che hanno subito.
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Nel gennaio 2009 Muhammad, fratello di Bahaa, venne ucciso da Israele durante
l’attacco denominato “Operazione Piombo Fuso” [contro Gaza, ndt.].

“Non so perché lo abbiano ucciso,” dice Tatyana. “Era un povero tassista che non
partecipava ad alcuna attività militare.”

Tatyana e Bahaa si incontrarono ad Odessa negli anni ’90. Si conobbero grazie al
fratello di Tatyana, amico di Bahaa.

Bahaa studiava medicina in città, mentre Tatyana frequentava economia.

Nel 1999 si sposarono e sei anni dopo si trasferirono dall’Ucraina a Gaza.

Mentre Bahaa ha ottenuto un lavoro nell’ospedale Kamal Adwan a Beit Lahiya, a
nord di Gaza City, Tatyana non è riuscita a trovare un lavoro fuori casa.

Decisi a rimanere

Nonostante tutta la violenza e le difficoltà di cui è stata testimone a Gaza, Tatyana
è decisa a rimanere.  “Non voglio  andarmene da Gaza per nessuna ragione,”
afferma. “Mio marito e i miei (quattro) figli sono qui. Ora Gaza è la mia seconda
patria.”

Gaza è più cosmopolita di quanto pensi molta gente. Tatyana nota che la sua
famiglia ha festeggiato compleanni e ricorrenze religiose con persone originarie
della Russia, della Romania e della Francia.

Tuttavia l’invasione dell’Ucraina ha avuto un effetto negativo su qualche amicizia.
Alcuni russi di Gaza si sono schierati con Vladimir Putin, il presidente del loro
Paese, ed hanno detto a Tatyana che non vogliono più parlare con lei.

Secondo Tatyana è “molto strano” essere trattati con freddezza a causa della
propria origine. Dato che suo padre è russo trova difficile capire perché alcuni
russi la evitino. “Abbiamo vissuto insieme come un’unica famiglia a Gaza per
decenni,” afferma.

Tatyana è rimasta in contatto con altri ucraini a Gaza attraverso gruppi WhatsApp
e Telegram. “Alcuni ucraini  che sono a Gaza hanno perso dei  parenti,”  dice.
“Conosco una donna la cui  madre è stata ferita.  Sono molto in ansia per la
situazione.”



Circa 800 ucraini vivono a Gaza. Si tratta in genere di persone colte. Molti sono
medici preparati.

Rimanere forti

Dal giorno dopo l’invasione russa la dottoressa Natalia al-Hasumi non è riuscita a
parlare con la sua famiglia a Kherson, nel sud dell’Ucraina. Ha cercato di sapere
qualcosa di loro da parenti in altre parti dell’Ucraina.

Avendo vissuto tre attacchi  israeliani  su vasta scala contro Gaza ora ha una
“specie di immunità che ci aiuta a restare forti quando i miei figli mi chiedono
della mia famiglia (in Ucraina),” afferma.

Trova persino divertenti alcune delle loro domande.

“I miei figli mi chiedono sempre: ‘Mamma, perché c’è una guerra in Ucraina? C’è
Israele là?”

Natalia incontrò Imad al-Hasumi mentre stavano studiando medicina in Crimea.
Si sposarono nel 2005 e andarono a vivere a Gaza sei anni dopo. Essere laureati
in medicina ha significato non aver avuto difficoltà a trovare un lavoro.

“Non mi sarei mai aspettata che le condizioni di vita a Gaza fossero così dure,”
sostiene. “Non avevo mai visto da nessuna altra parte i livelli di povertà e di
disoccupazione che abbiamo a Gaza. Ma la vita qui ci ha obbligati ad adattarci a
queste condizioni. I miei tre figli sono ancora piccoli, per cui non penso di lasciare
Gaza.”

“Straziante”

Il dottor Raed Astal ha esposto la bandiera blu e gialla dell’Ucraina dalla sua casa
nella zona di Khan Younis a Gaza. Come sua moglie, la dottoressa Oxana Duzha, si
laureò all’università statale di Sumy, nel nordest dell’Ucraina.

La coppia si sposò nel 1997 e si trasferì a Gaza nel 2008.

Raed ha iniziato a esporre la bandiera dell’Ucraina quando ha costruito la sua
casa nel 2015. “L’ho fatto in modo che mia moglie si sentisse più vicina a casa,”
afferma.

I suoi parenti acquisiti sono stati duramente colpiti dall’invasione russa.



In un primo tempo sono fuggiti da casa e sono sfollati in un villaggio vicino, poi la
loro casa di cinque piani a Sumy è stata distrutta da missili russi.

Molti cugini di Oxana hanno lasciato l’Ucraina per cercare rifugio in altre parti
dell’Europa.

Raed descrive come “straziante” che i rapporti tra alcuni ucraini e alcuni russi
che vivono a Gaza si siano inaspriti.

“Ad essere onesti gli effetti della guerra russa contro l’Ucraina sono più pesanti
per noi delle guerre israeliane contro Gaza,” sostiene. “Abbiamo sempre creduto
che Israele sia una potenza occupante. Ma chi avrebbe pensato che l’Europa
avrebbe visto un’altra guerra nel XXI secolo?”

Ahmed Al-Sammak è un giornalista che vive a Gaza.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

La prossima crisi di Gaza potrebbe
essere la peggiore mai vista
Ramzy Baroud

30 marzo 2022 – Palestine Chronicle

“È tornata l’acqua”, annunciava un membro della famiglia con un
misto di eccitazione e panico, spesso a tarda notte. Nel momento in
cui veniva fatto un tale annuncio, tutta la famiglia iniziava a correre
in tutte le direzioni per riempire ogni tanica, recipiente o bottiglia
disponibile. Molto spesso, l’acqua durava pochi minuti, lasciandoci
un senso collettivo di sconfitta, preoccupati per la possibilità stessa
di sopravvivere.

Questa la nostra vita sotto l’occupazione militare israeliana a Gaza.
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La tattica di tenere i palestinesi ostaggio dell’elemosina israeliana di
acqua  era  così  diffusa  durante  la  prima  Intifada,  o  rivolta,
palestinese  che  negare  l’approvvigionamento  idrico  a  campi
profughi, villaggi, città o intere regioni era la prima misura adottata
per sottomettere la popolazione ribelle. La cosa era spesso seguita
da incursioni militari, arresti di massa e violenze omicide, ma quasi
sempre  iniziava  con  l’interruzione  delle  forniture  d’acqua  ai
palestinesi.

La guerra dell’acqua di Israele contro i palestinesi è cambiata da
quei  primi  giorni,  soprattutto  perché  la  crisi  del  cambiamento
climatico ha accelerato la necessità per Israele di prepararsi per
fosche evenienze future. Naturalmente, questo avviene largamente
a  spese  dei  palestinesi  occupati.  In  Cisgiordania  il  governo
israeliano continua a usurpare le risorse idriche palestinesi dalle
principali falde acquifere della regione: la falda acquifera montana e
quella costiera.

Cosa molto  frustrante,  la  principale  compagnia idrica israeliana,
Mekorot, rivende a villaggi e città palestinesi a prezzi esorbitanti
l’acqua  palestinese  rubata,  specialmente  nella  regione
settentrionale  della  Cisgiordania.

A  parte  il  costante  profitto  derivato  dal  furto  d’acqua,  Israele
continua  a  usare  l’acqua  come  forma  di  punizione  collettiva  in
Cisgiordania,  molto  spesso  negando  ai  palestinesi,  specialmente
dell’Area C [oltre il 60% della Cisgiordania, in base agli accordi di
Oslo sotto totale controllo israeliano, ndt.], il diritto di scavare nuovi
pozzi per aggirare il monopolio idrico di Israele.

Secondo  Amnesty  International  i  palestinesi  della  Cisgiordania
occupata consumano in media 73 litri di acqua al giorno a persona.
Fate il paragone con un cittadino israeliano, che consuma circa 240
litri  di  acqua al  giorno,  e,  peggio  ancora,  con un colono ebreo
israeliano illegale, che consuma oltre 300 litri al giorno. La quota
d’acqua  palestinese  non  solo  è  molto  al  di  sotto  della  media
consumata dagli israeliani, ma è anche sotto il minimo giornaliero
raccomandato di 100 litri  pro capite indicato dall’Organizzazione



Mondiale della Sanità (OMS).

Per quanto difficile possa essere la situazione per i palestinesi in
Cisgiordania, a Gaza la catastrofe umanitaria è già in atto. Il 22
marzo, in occasione della Giornata Mondiale dell’Acqua, l’Autorità
per  la  Qualità  dell’Acqua  e  dell’Ambiente  di  Gaza  ha  messo  in
guardia  da  una  “grave  crisi”  se  le  forniture  idriche  di  Gaza
continueranno ad esaurirsi al pericoloso ritmo attuale. Il portavoce
dell’Autorità,  Mazen al-Banna,  ha detto ai  giornalisti  che il  98%
delle riserve idriche di Gaza non sono adatte al consumo umano.

Le  conseguenze  di  questo  terrificante  dato  sono  ben  note  ai
palestinesi e, di fatto, anche alla comunità internazionale. Lo scorso
ottobre, Muhammed Shehada, di Euro-Med Monitor [ong per i diritti
umani con sede in Svizzera, ndt.], ha dichiarato alla 48a sessione del
Consiglio per i Diritti Umani delle Nazioni Unite che circa un quarto
di  tutte  le  malattie  a  Gaza  sono  causate  dall’inquinamento
dell’acqua e che circa il 12% dei decessi tra i bambini di Gaza sono
“collegati alle infezioni intestinali legate all’acqua contaminata.”

Ma come è arrivata a questo Gaza?

Il 25 maggio [2021, ndt.],  quattro giorni dopo la fine dell’ultima
guerra israeliana contro Gaza, l’organizzazione benefica Oxfam ha
annunciato che 400.000 persone nella Gaza assediata non avevano
avuto accesso alle  normali  forniture d’acqua.  Il  motivo è che le
campagne militari israeliane iniziano sempre con il prendere di mira
le reti elettriche, i servizi idrici e altre strutture vitali pubbliche dei
palestinesi. Secondo Oxfam, “11 giorni di bombardamenti … hanno
avuto un grave impatto sui tre principali impianti di desalinizzazione
della città di Gaza”.

È importante tenere a mente che la crisi idrica a Gaza è in corso da
anni e ogni aspetto di questa prolungata crisi è legato a Israele. Con
infrastrutture danneggiate o malandate,  gran parte dell’acqua di
Gaza  contiene  livelli  di  salinità  pericolosamente  elevati  o  è
estremamente  inquinata  dalle  acque reflue  o  per  altri  motivi.



Anche prima che Israele schierasse di nuovo i suoi militari fuori da
Gaza nel 2005 per imporre un assedio da terra, mare e aria alla
popolazione  della  Striscia,  Gaza  era  in  crisi  idrica.  La  falda
acquifera  costiera  di  Gaza  era  interamente  controllata
dall’amministrazione  militare  israeliana,  che  dirottava  acqua  di
qualità alle poche migliaia di coloni ebrei, mentre occasionalmente
assegnava acqua ad alta salinità all’allora 1,5 milioni di palestinesi,
sempre che i palestinesi non protestassero né resistessero in alcun
modo contro l’occupazione israeliana.

Circa 17 anni dopo la popolazione di Gaza è cresciuta a 2,1 milioni e
la  falda  acquifera  di  Gaza,  già  in  una  situazione  critica,  è  in
condizioni molto peggiori. Il Fondo delle Nazioni Unite per l’Infanzia
(UNICEF) ha riferito che l’acqua dalla falda acquifera di Gaza si sta
esaurendo a causa dell'”eccessiva estrazione (perché) le persone
non hanno altra scelta”.

“Peggio  ancora,  l’inquinamento  e  l’afflusso  di  acqua  di  mare
significano che solo il 4% dell’acqua della falda acquifera è potabile.
Il resto deve essere purificato e dissalato per renderlo potabile”, ha
aggiunto l’UNICEF. In altre parole, il problema di Gaza non è la
mancanza di accesso alle riserve di acqua dolce esistenti poiché
queste ultime semplicemente non esistono o si stanno rapidamente
esaurendo,  ma  la  mancanza  di  tecnologia  e  carburante  che
darebbero ai palestinesi di Gaza la capacità di rendere la loro acqua
perlomeno potabile. Anche questa non è però una soluzione a lungo
termine.

Israele  sta  facendo  tutto  quello  che  può  per  distruggere  ogni
possibilità  palestinese  di  riprendersi  da  questa  crisi  in  corso.
Sembra inoltre che Tel Aviv abbia investito solo nel peggiorare la
situazione, per mettere ulteriormente a repentaglio le possibilità di
sopravvivenza  dei  palestinesi.  Ad  esempio,  l’anno  scorso  i
palestinesi hanno accusato Israele di aver inondato deliberatamente
migliaia di dunum [unità di misura terriera: 10 dunum = 1 ettaro]
palestinesi  a  Gaza  quando  Israele  ha  svuotato  le  sue  dighe
meridionali, che usa per raccogliere l’acqua piovana. Questo rituale
praticamente annuale di Israele continua a devastare le sempre più



ridotte  aree  agricole  di  Gaza,  spina  dorsale  della  sopravvivenza
palestinese sotto l’ermetico assedio di Israele.

La comunità internazionale presta attenzione a Gaza praticamente
solo durante i periodi delle guerre israeliane, e anche in quel caso
l’attenzione  è  per  lo  più  negativa,  con  i  palestinesi  solitamente
accusati di aver provocato le presunte guerre difensive di Israele.
La verità è che anche quando finiscono le  campagne militari  di
Israele, Tel Aviv continua a fare la guerra agli abitanti della Striscia.

Sebbene  sia  militarmente  potente,  Israele  afferma  di  dover
affrontare una “minaccia esistenziale” in Medio Oriente. In realtà, è
l’esistenza palestinese che è in vero pericolo. Se quasi tutta l’acqua
di Gaza non è idonea al consumo umano a causa di una deliberata
strategia israeliana, si può capire perché i palestinesi continuino a
reagire come se le loro vite dipendessero da essa – perchè è proprio
così.

Ramzy Baroud è giornalista e redattore di The Palestine Chronicle. È autore di sei
libri. Il suo ultimo saggio, curato insieme a Ilan Pappé, è La nostra visione di
liberazione: parlano i leader palestinesi coinvolti e gli intellettuali. Il dr. Baroud è
ricercatore senior non residente presso il  Center for Islam and Global Affairs
(CIGA).

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Rapporto OCHA del periodo 8 – 21
marzo 2022
1). Nel contesto di due operazioni di ricerca-arresto, nel corso
delle quali alcuni palestinesi hanno aperto il fuoco o lanciato
bottiglie incendiarie, o pietre contro forze israeliane, queste
hanno sparato, uccidendo due palestinesi, tra cui un minore,
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e ferendone altri tre.

[seguono  dettagli].  Il  15  marzo,  nel  Campo  profughi  di  Balata  (Nablus),  un
ragazzo di 16 anni è stato ucciso con arma da fuoco; secondo fonti israeliane, il
giovane aveva aperto il fuoco contro le forze israeliane impegnate nella cattura di
un palestinese del Campo; nel corso dell’operazione altri due palestinesi sono
rimasti feriti. Le prime indagini delle Organizzazioni per i Diritti Umani indicano
che il  ragazzo non era coinvolto nello scontro a fuoco. Lo stesso giorno, nel
Campo profughi  di  Qalandiya  (Gerusalemme),  un  palestinese  21enne  è  stato
ucciso con arma da fuoco e un altro è rimasto ferito; secondo un funzionario
israeliano citato dai media israeliani, da parte palestinese vi erano stati lanci di
ordigni esplosivi contro le forze israeliane che avevano fatto irruzione nel Campo
per arrestare un altro uomo. Un altro palestinese è rimasto ferito nel Campo
profughi di Ad Duhaishe (Betlemme), sempre durante un’operazione di ricerca-
arresto. In nessuno dei tre episodi è stato riportato alcun ferimento di israeliani.
In  totale,  le  forze  israeliane  hanno  effettuato  95  operazioni  di  questo  tipo,
arrestando 143 palestinesi, inclusi dodici minori.

2). Un palestinese di 23 anni è morto per le ferite riportate il 2 marzo
vicino a Burqa (Nablus); le forze israeliane l’avevano colpito con arma da
fuoco nel corso di una protesta in solidarietà con i prigionieri palestinesi.
Ciò porta a 18 il  numero totale di  palestinesi  uccisi  dalle forze israeliane in
Cisgiordania (compresa Gerusalemme Est) dall’inizio dell’anno; sono inclusi tre
palestinesi autori o presunti autori di attacchi contro israeliani.

3).  Complessivamente,  in  Cisgiordania,  sono  stati  feriti  dalle  forze
israeliane 222 palestinesi, inclusi 37 minori, con un incremento del 60%
rispetto al precedente periodo di riferimento [seguono dettagli]. La maggior
parte dei feriti (190) sono stati registrati vicino a Beita e Beit Dajan (entrambi a
Nablus)  e  Kafr  Qaddum (Qalqiliya),  in  manifestazioni  contro  gli  insediamenti
[colonici].  Nella  città  di  Nablus,  20  persone  sono  rimaste  ferite  in  seguito
all’ingresso  di  coloni  israeliani  in  un  sito  religioso  (La  Tomba di  Giuseppe),
accompagnati  da  forze  israeliane.  Secondo  fonti  della  locale  Comunità
palestinese,  le  forze  israeliane  hanno  sparato  in  aria  bombe  assordanti,
innescando scontri con i residenti locali, che hanno lanciato pietre contro le forze
israeliane. Altri otto palestinesi, tra cui due minori, sono rimasti feriti durante il
lancio di pietre contro forze israeliane in servizio presso un checkpoint collocato
tra le aree H1 e H2 della città di Hebron; queste ultime hanno sparato proiettili



veri e proiettili di gomma. Altri quattro feriti sono stati segnalati in operazioni di
ricerca-arresto (vedi sopra). Del totale di feriti palestinesi, nove sono stati colpiti
da proiettili veri, 28 da proiettili di gomma e la maggior parte dei rimanenti sono
stati curati per aver inalato gas lacrimogeno.

4).  A  Gerusalemme  sono  avvenuti  due  accoltellamenti  ad  opera  di
palestinesi [seguono dettagli]. Il 19 marzo, a Gerusalemme Ovest, un palestinese
di  Gerusalemme  Est  ha  accoltellato  e  ferito  un  civile  israeliano  ed  è  stato
successivamente colpito e ferito da forze israeliane. Il 20 marzo, nel quartiere di
Ras al ‘Amud a Gerusalemme Est, un altro palestinese ha accoltellato e ferito due
poliziotti israeliani ed è stato successivamente arrestato.

5). Nella Striscia di Gaza, un ragazzo palestinese di 15 anni è stato ferito
dall’esplosione di un residuato bellico trovato a terra. Il ragazzo ha riportato
gravi ferite che hanno reso necessaria l’amputazione di una mano.

6).  In  diverse  località  della  Cisgiordania  le  forze  israeliane  hanno
continuato a limitare il movimento dei palestinesi [seguono dettagli]. Gli
ingressi principali ai villaggi di Burqa e Al Mas’udiya (entrambi a Nablus) sono
rimasti bloccati da cumuli di terra e blocchi di cemento; in prossimità di questi
due villaggi, il 16 dicembre 2021, un colono israeliano fu ucciso da un colpo di
arma da fuoco sparato da palestinesi. Queste misure hanno costretto circa 8.000
palestinesi a ricorrere a lunghe deviazioni, rendendo difficoltoso il loro accesso ai
mezzi di sussistenza ed ai servizi. Il 13 e 19 marzo, le forze israeliane hanno
bloccato  l’ingresso  principale  del  villaggio  di  Sinjil  (Ramallah)  e  chiuso  un
cancello stradale posto tra il villaggio di An Nabi Salih (Ramallah) e la strada 60,
interrompendo l’accesso diretto di circa 7.000 palestinesi ai mezzi di sussistenza
e  ai  servizi  e  costringendoli  a  lunghe  deviazioni.  Queste  chiusure  sono
presumibilmente collegate al lancio di pietre, da parte palestinese, contro i veicoli
di coloni israeliani. Nell’area H2 di Hebron, in seguito al lancio di pietre da parte
di  palestinesi  contro  una torre  militare  presidiata  da  soldati  israeliani,  forze
israeliane hanno impedito ai pedoni ed ai residenti palestinesi di entrare ed uscire
dalla Città Vecchia di Hebron e, per cinque giorni consecutivi, hanno costretto i
proprietari di negozi a chiudere per diverse ore.

7). In Area C ed a Gerusalemme Est, adducendo la mancanza di permessi
di costruzione rilasciati da Israele, le autorità israeliane hanno demolito,
confiscato o costretto i proprietari a demolire nove abitazioni ed altre



strutture palestinesi. Di conseguenza, undici persone sono state sfollate, tra cui
sette minori, e sono stati colpiti i mezzi di sussistenza di oltre 70 altre. Otto delle
strutture erano in Area C e una a Gerusalemme Est.

8).  Coloni israeliani hanno ferito due palestinesi e persone conosciute
come  coloni  israeliani,  o  ritenute  tali,  hanno  danneggiato  proprietà
palestinesi in 20 casi [seguono dettagli]. I ferimenti si sono verificati vicino a
Kisan (Betlemme), dove coloni hanno aggredito fisicamente e spruzzato liquido al
peperoncino su donne palestinesi che pascolavano il bestiame. In quattro episodi
verificatisi  vicino  agli  insediamenti  israeliani  prossimi  ad  Al  Mughayyir
(Ramallah), Kafr ad Dik e Yasuf (entrambi a Salfit), circa 155 alberi e alberelli di
proprietà palestinese sono stati sradicati o vandalizzati. A Far’ata (Qalqiliya) e
Qaryut (Nablus), i pneumatici di venti auto di proprietà palestinese sono stati
forati e sui muri di tre case sono state dipinte scritte ingiuriose, secondo quanto
riferito, ad opera di coloni di Gilad Farm e Shilo. Quattro episodi accaduti a
Nablus,  Salfit  e  Ramallah,  includono l’irruzione in  una casa e  in  un terreno
agricolo, il furto di attrezzature agricole e il danneggiamento di raccolti. Nell’area
H2 di  Hebron,  coloni  hanno lanciato pietre contro pedoni  e case palestinesi,
danneggiando almeno tre case.

9). Persone conosciute come palestinesi, o ritenute tali, hanno ferito tre
israeliani e danneggiato diversi veicoli israeliani. Oltre al civile israeliano
che è stato accoltellato a Gerusalemme Ovest (vedi sopra), due coloni israeliani
sono rimasti feriti dal lancio di pietre contro veicoli in transito su strade della
Cisgiordania,  nei  governatorati  di  Hebron e  Gerusalemme.  In  dodici  episodi,
veicoli israeliani sono stati danneggiati dal lancio di pietre o bottiglie incendiarie.

10). Vicino alla recinzione perimetrale israeliana e al largo della costa di
Gaza,  in  almeno 24 casi,  le  forze israeliane hanno aperto il  fuoco di
avvertimento, secondo quanto riferito, per far rispettare [ai palestinesi] le
restrizioni di accesso  [loro imposte da Israele].  Non sono stati  segnalati
feriti. In due casi, cinque palestinesi di Gaza, compreso un minore, sono stati
arrestati dalle forze israeliane mentre, a quanto riferito, tentavano di entrare in
Israele attraverso la recinzione. Un palestinese di Gaza è stato arrestato dalle
forze israeliane al valico di Erez. In due occasioni, le forze israeliane, [entrate]
all’interno di Gaza, hanno spianato terreni prossimi alla recinzione, danneggiando
almeno 1,9 ettari di colture.
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nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla
pagina:https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano l’edizione inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail:
assopacerivoli@yahoo.it
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Corrie.
Redazione

19 marzo 2022 MiddleEastMonitor

L’omicidio israeliano della statunitense attivista per la pace Rachel
Corrie è stato ricordato e condannato il  16 marzo 2022, nel  19°
anniversario  della  morte.  Insieme ad  altri  otto,  Corrie  faceva  da
scudo umano per impedire ai bulldozer israeliani di demolire le case
palestinesi a Gaza.

Corrie era nata il 10 aprile 1979 a Olympia, Washington. Ha dedicato
la sua vita ai diritti  umani, difendendo principalmente i  diritti  dei
palestinesi.

Nel 2003 si è unita ai membri dell’International Solidarity Movement,
una  ONG  filo-palestinese,  per  protestare  contro  la  demolizione
israeliana  di  case  palestinesi  nella  città  di  Rafah,  nel  sud  di  Gaza.

Il 16 marzo si era posta davanti a un bulldozer israeliano, mettendo
in atto  una protesta pacifica per  proteggere la  casa di  una famiglia
palestinese dalla demolizione.

Teneva  in  mano  un  megafono  e  invitava  l’autista  del  bulldozer
israeliano a non demolire la casa palestinese, ma lui ha continuato a
procedere, schiacciandola.

I palestinesi hanno accolto la notizia del suo omicidio con dolore e
orrore, chiamandola “martire”.Da allora, i palestinesi hanno dedicato
un campionato sportivo annuale a celebrare l’assassinio israeliano di
Corrie.

Un enorme murale di Corrie è stato dipinto su un muro vicino a dove
è stata uccisa.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)
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Rapporto OCHA del periodo 8 – 21
febbraio 2022
In Cisgiordania, in tre episodi separati, le forze israeliane
hanno sparato, uccidendo cinque palestinesi, incluso un
minore [seguono dettagli].

Il 14 febbraio, a Silat al Harithiya (Jenin), un ragazzo 17enne è stato ucciso e altri
dieci palestinesi sono rimasti feriti, nel corso di una demolizione punitiva (vedi
sotto) in cui i palestinesi hanno sparato e lanciato pietre e bottiglie incendiarie
contro le forze israeliane, che hanno sparato proiettili veri. L’8 febbraio, nella
città di Nablus, tre palestinesi sono stati uccisi da un’unità israeliana sotto
copertura; secondo le autorità israeliane, i tre erano membri di un gruppo armato
palestinese che aveva compiuto attacchi contro le forze israeliane. Una
organizzazione israeliana per i diritti umani ha indagato sull’episodio ed ha
espresso preoccupazione per il possibile “uso eccessivo della forza” ed
“esecuzioni extragiudiziali”. In Cisgiordania, in seguito all’accaduto, palestinesi
hanno svolto dimostrazioni; in alcuni casi i partecipanti hanno lanciato pietre,
mentre le forze israeliane hanno sparato lacrimogeni, proiettili di gomma e
proiettili veri, con almeno 46 palestinesi feriti (vedi sotto). Il 15 febbraio,
all’ingresso di An Nabi Salih (Ramallah), un 19enne palestinese è stato colpito a
morte con arma da fuoco, mentre giovani palestinesi lanciavano pietre contro
forze israeliane nei pressi di una torre militare. Secondo una fonte medica, il
giovane sarebbe stato colpito alla parte bassa della schiena da brevissima
distanza. Non sono stati segnalati feriti israeliani.

In Cisgiordania, un totale di 544 palestinesi, inclusi 54 minori, sono stati
feriti dalle forze israeliane [seguono dettagli]. La maggior parte dei feriti (442)
sono stati registrati nel contesto di manifestazioni diverse; la cifra include i circa
344 feriti segnalati in cinque proteste contro gli insediamenti: vicino a Beita, Beit
Dajan e Burqa (tutti in Nablus). In una delle citate manifestazioni a Beita, due
palestinesi addetti al primo soccorso sono stati colpiti e feriti da proiettili veri e
da proiettili di metallo rivestiti di gomma, e due ambulanze hanno subito danni. Ai
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checkpoint di Beit El (Ramallah) e di Huwwara e agli ingressi di Al Funduq
(Qalqiliya) e Burqa (Nablus), nel corso di manifestazioni contro l’uccisione di tre
palestinesi (vedi sopra), sono stati segnalati altri 67 feriti circa. 24 feriti sono stati
segnalati a Sheikh Jarrah, ed in altre zone di Gerusalemme Est, in manifestazioni
di solidarietà con le famiglie a rischio di sgombero forzato. In due episodi occorsi
a Burqa (Nablus), in seguito all’ingresso di coloni israeliani in villaggi palestinesi
(vedi sotto), 54 persone sono rimaste ferite allorquando palestinesi hanno lanciato
pietre contro le forze israeliane e queste ultime hanno sparato proiettili veri,
proiettili di gomma e lacrimogeni. Ulteriori 48 feriti sono stati segnalati ad Al
Lubban ash Sharqiya, Abu Dis e Seikh Jarrah (vedi sotto).

Il 9 e il 21 febbraio, forze israeliane hanno bloccato l’ingresso principale
di Al Lubban ash Sharqiya (Nablus), ostacolando l’accesso di circa 2.800
persone ai mezzi di sussistenza e ai servizi. Il primo blocco è stato effettuato
quando coloni israeliani si sono radunati all’ingresso del villaggio, per protestare
contro il continuo lancio di pietre contro i loro veicoli da parte di palestinesi.
Nella seconda circostanza, secondo quanto riferito, palestinesi avevano lanciato
pietre contro le forze israeliane, che hanno sparato lacrimogeni, alcuni dei quali
sono finiti all’interno del complesso di due scuole; due studenti sono stati curati
per aver inalato gas lacrimogeno, e le lezioni sono state sospese per un giorno;
secondo il preside della scuola, tale sospensione ha riguardato almeno 700
studenti. Inoltre, l’8 febbraio, le forze israeliane hanno bloccato la strada
principale che collega l’Università Al Quds con la città di Abu Dis a
Gerusalemme. Palestinesi hanno lanciato pietre contro forze israeliane, che
hanno sparato proiettili veri, proiettili di gomma e lacrimogeni, ferendo sette
palestinesi, di cui uno con proiettili veri.

In Cisgiordania forze israeliane hanno effettuato 139 operazioni di
ricerca-arresto ed hanno arrestato 198 palestinesi. Almeno tre delle
operazioni hanno innescato scontri durante i quali sono state lanciate pietre
contro forze israeliane che hanno sparato proiettili veri, proiettili di gomma e gas
lacrimogeno: quattro palestinesi sono stati feriti. Il governatorato di Ramallah ha
registrato il numero più elevato di operazioni (30) e il governatorato di
Gerusalemme il maggior numero di arresti (62).

A Sheikh Jarrah, palestinesi, coloni israeliani e forze di polizia si sono
scontrati quasi ogni giorno. Trentacinque palestinesi sono stati feriti da forze
israeliane e almeno 16, tra cui un minore, sono stati arrestati dalla polizia



israeliana. La tensione è salita in previsione dello sgombero forzato, poi sospeso
(vedi sopra) e a seguito dell’estemporaneo insediamento, vicino alle case dei
palestinesi, dell’ufficio di un membro del parlamento israeliano che intendeva
protestare per riferiti attacchi incendiari contro coloni del quartiere.

In Area C e a Gerusalemme Est, adducendo la mancanza di permessi di
costruzione rilasciati da Israele, le autorità israeliane hanno demolito,
confiscato o costretto i proprietari a demolire 29 case di proprietà
palestinese ed altre strutture [seguono dettagli]. Di conseguenza, sono state
sfollate 23 persone, inclusi undici minori, e sono stati colpiti i mezzi di
sussistenza di altre 300 circa. Complessivamente, in Area C, sono state
demolite 24 strutture, tre delle quali erano state fornite come assistenza
umanitaria in risposta a precedenti demolizioni. Queste [24] includevano tre
strutture situate in due Comunità pastorali nel sud di Hebron, in aree designate
dalle autorità israeliane come “zone di tiro” per l’addestramento militare. Cinque
strutture sono state demolite a Gerusalemme Est; due dalle autorità e tre dai
proprietari per evitare le tasse comunali ed i possibili danni agli effetti personali e
alle strutture vicine. Nella Comunità di pastori di Ras at Tin (Ramallah), le
autorità israeliane hanno emesso un ordine di avvertimento contro una scuola
[palestinese] finanziata da donatori; già nel settembre 2020, in due momenti
diversi, parti della scuola furono abbattute.

Il 14 febbraio, a Silat al Harithiya (Jenin), le autorità israeliane, per
motivi “punitivi”, hanno demolito con esplosivo il secondo piano di un
edificio residenziale a due piani, sfollando una famiglia composta da sei
persone, tra cui quattro minori. La casa è una delle tre per le quali le autorità
israeliane hanno programmato la demolizione, in quanto appartenenti alle
famiglie di tre uomini accusati di essere coinvolti nell’uccisione di un colono
israeliano avvenuta il 16 dicembre. Durante la demolizione il primo piano
dell’edificio ha subito gravi danni ed è stato dichiarato inabitabile; di
conseguenza, altre due famiglie, composte da nove persone, inclusi tre minori,
sono state sfollate.

In Cisgiordania, nel corso di quattro episodi, coloni israeliani hanno ferito
otto palestinesi e persone conosciute come coloni israeliani, o ritenute
tali, hanno danneggiato proprietà palestinesi in 23 casi [seguono dettagli].
Sette palestinesi sono rimasti feriti e almeno cinque auto e altre proprietà sono
state vandalizzate a Burqa e Al Ganoub (Hebron). In sei casi, circa 330 alberi e



alberelli di proprietà palestinese sono stati sradicati o vandalizzati vicino agli
insediamenti israeliani intorno a Salfit, Yasuf e Kafr ad Dik (tutti nel
governatorato di Salfit), Surif (Hebron), Kafr Ra’i (Jenin) e Shufa (Tulkarm ).
Secondo fonti della Comunità e testimoni oculari, a Sheikh Jarrah, coloni hanno
forato i pneumatici di 13 auto di proprietà palestinese e hanno recintato un
terreno davanti a una casa. Altri sei attacchi sono stati registrati intorno a
Ramallah, Nablus, Salfit e Hebron, tra cui l’irruzione in case, il furto di
attrezzature agricole e il danneggiamento di un impianto idrico e di condutture
idriche. In quattro circostanze, nella Comunità di Mak-hul, nella valle del
Giordano settentrionale (Tubas), coloni hanno attaccato pastori palestinesi e le
loro mucche causando danni al raccolto. In altri tre casi, nei circondari di
Gerusalemme, Hebron e Nablus, coloni hanno lanciato pietre contro veicoli
palestinesi, ferendo un palestinese e provocando danni ad almeno tre veicoli.
Nella zona H2 della città di Hebron, controllata da Israele, coloni hanno lanciato
pietre contro tre case palestinesi.

In 50 casi, persone conosciute come palestinesi, o ritenute tali, hanno
lanciato pietre contro veicoli israeliani, ferendo cinque coloni israeliani e
provocando danni ai veicoli.

Nell’area di Ibziq, nella Valle del Giordano, in più occasioni, tra il 9 e l’11
febbraio, le forze israeliane hanno costretto almeno sette famiglie
palestinesi a evacuare le loro case, per la maggior parte della giornata,
per far posto ad esercitazioni militari israeliane. Quarantadue persone, tra
cui 17 minori, sono state temporaneamente sfollate. Le forze israeliane hanno
anche condotto esercitazioni militari intorno alle Comunità di pastori di Bardala,
Khirbet Samra ed Ein al Hilwa, nella valle del Giordano settentrionale, in un’area
designata da Israele come “zona di tiro”, interrompendo le attività lavorative di
sussistenza e l’accesso ai servizi e, in un caso, causando danni alla rete idrica e
alle colture.

Vicino alla recinzione perimetrale israeliana e al largo della costa di Gaza,
in almeno 25 occasioni, le forze israeliane hanno aperto il fuoco di
avvertimento, a quanto riferito per far rispettare [ai palestinesi] le
restrizioni di accesso [loro imposte]. Ciò [il numero di casi di fuoco di
avvertimento] rappresenta un incremento di oltre il 200% rispetto alla media
bisettimanale registrata nel 2021. Al largo della costa settentrionale di Gaza, le
forze israeliane hanno arrestato sette pescatori, tra cui tre minori ed hanno



confiscato la loro barca, prima di liberarli tutti. Per due volte, ad Est di Rafah e di
Khan Younis, le forze israeliane [sono entrate nella Striscia] ed hanno spianato
terreni vicini alla recinzione, causando danni ad almeno 1,5 ettari di terra
coltivata.

Ultimi sviluppi (successivi al periodo di riferimento)

Il 22 febbraio, vicino al villaggio di Al Khadr (Betlemme), le forze
israeliane hanno sparato, uccidendo un ragazzo palestinese di 13 anni.
Secondo le autorità israeliane, il ragazzo aveva lanciato una bottiglia incendiaria
contro le forze israeliane

Il 22 febbraio, un tribunale israeliano ha sospeso lo sgombero forzato di
una famiglia palestinese dalla loro casa a Sheikh Jarrah (Gerusalemme
Est). Lo sgombero, conseguente ad una causa legale avviata dai coloni, era
previsto per marzo e la sospensione fornisce alla famiglia una tregua temporanea,
fino a quando non sarà fissata una ulteriore udienza in tribunale.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano l’edizione inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it
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Rapporto OCHA del periodo 11- 24
gennaio 2022
Due aggressioni (o presunte tali)  ad opera di  palestinesi  contro forze
israeliane  hanno  provocato  l’uccisione  di  un  presunto  aggressore,  il
ferimento e l’arresto di un altro e il ferimento di un soldato israeliano
[seguono dettagli]

Il 17 gennaio, allo svincolo di Gush Etzion (Hebron), un palestinese di 39 anni
avrebbe  tentato  di  accoltellare  un  soldato  israeliano  che  poi  gli  ha  sparato,
uccidendolo; alla fine del periodo di riferimento [di questo Rapporto] il corpo del
presunto aggressore era ancora trattenuto dalle autorità israeliane. L’11 gennaio,
a  un  checkpoint  vicino  all’ingresso  dell’insediamento  [colonico]  di  Hallamish
(Ramallah), un palestinese ha guidato la sua auto contro soldati israeliani, ferendo
se stesso e un soldato. Forze israeliane, hanno arrestato l’uomo. Le due famiglie
dei presunti colpevoli hanno dichiarato che il  loro parente soffriva di disturbi
psicologici.

Tre palestinesi sono morti nel contesto di tre distinte operazioni militari
israeliane [seguono dettagli]. Il 12 gennaio, nel villaggio di Jilijliya (Ramallah),
durante un’operazione di ricerca, le forze israeliane hanno arrestato, bendato e
ammanettato, per circa un’ora, un uomo di 80 anni. Poco dopo il ritiro delle forze
israeliane, poiché l’uomo non manifestava alcun movimento, è stato portato in
ospedale dove è stato dichiarato morto. Le autorità israeliane hanno annunciato
un’indagine. Il 17 gennaio, un attivista palestinese di 65 anni è morto per le ferite
riportate il 5 gennaio; in quella circostanza, l’uomo era intervenuto nel corso di
una operazione di confisca, da parte della polizia israeliana, di un’auto senza
licenza nella Comunità di Umm al Kheir (Ebron), ed era stato investito da un carro
attrezzi che non si era fermato. Secondo i media israeliani, in quel caso, l’autista
del camion era stato colpito e ferito alla testa da pietre lanciate da palestinesi. Il

http://zeitun.info/2022/01/27/rapporto-ocha-del-periodo-11-24-gennaio-2022/
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24 gennaio, nel campo profughi di Qalandiya (Gerusalemme), le forze israeliane
hanno sparato proiettili veri, proiettili di gomma e lacrimogeni su palestinesi che
lanciavano pietre contro di loro; sei palestinesi sono stati feriti da proiettili di
gomma. Molteplici candelotti lacrimogeni sono caduti vicino a un Centro sanitario
dell’UNRWA, dove un paziente di 57 anni ha inalato gas lacrimogeni all’interno
dell’ambulanza che lo trasferiva in ospedale; l’uomo è morto alcune ore dopo. In
una  dichiarazione  rilasciata  il  26  gennaio,  l’UNRWA  ha  invitato  le  autorità
israeliane a indagare sull’episodio, riferendo che il personale sanitario aveva fatto
appello alle autorità israeliane per fermare gli spari e consentire ai pazienti di
uscire in sicurezza dalla struttura.

In Cisgiordania 135 palestinesi, inclusi 22 minori, sono stati feriti dalle
forze israeliane in scontri [seguono dettagli]. Il numero maggiore di feriti, 46
persone, tra cui almeno sei minori, sono stati registrati in tre episodi accaduti a
Burqa e Beita (entrambi a Nablus), dove coloni israeliani avevano fatto irruzione
ed avevano attaccato le Comunità, con conseguente scambio di lanci di pietre con
palestinesi; le forze israeliane sono intervenute sparando lacrimogeni e proiettili
di gomma. Altri 16 feriti sono stati registrati nella città di Nablus, durante scontri
tra residenti palestinesi e forze israeliane, in seguito all’ingresso di un gruppo di
israeliani in visita a un sito religioso. Palestinesi sono stati feriti anche durante le
proteste  contro gli  insediamenti  vicino a  Beita  (28)  e  Kafr  Qaddum (23)  nei
governatorati di Nablus e Qalqiliya; undici sono rimasti feriti vicino al checkpoint
di Beit El a Ramallah, durante manifestazioni di protesta contro l’arresto, da parte
delle forze israeliane, di quattro studenti universitari dell’Università di Birzeit. Un
uomo è stato aggredito fisicamente e ferito dalle forze israeliane durante una
demolizione a Hebron (vedi sotto), e altri tre durante un’operazione di ricerca-
arresto  a  Betlemme.  Complessivamente,  due  palestinesi  sono  stati  feriti  da
proiettili  veri,  24  da  proiettili  di  gomma  e  la  maggior  parte  degli  altri  ha
necessitato di cure per aver inalato gas lacrimogeni.

In  Cisgiordania  le  forze  israeliane  hanno  effettuato  88  operazioni  di
ricerca-arresto, arrestando 148 palestinesi. La maggior parte delle operazioni
si è svolta nei governatorati di Gerusalemme ed Hebron. In un episodio separato,
il 18 gennaio, le forze israeliane hanno fatto irruzione in una scuola del villaggio
di  Deir  Nidham (Ramallah)  ed  hanno  aggredito  fisicamente  e  arrestato  due
studenti di 17 anni per aver lanciato pietre, a quanto riferito. Secondo il preside,
durante il confronto fisico tra personale scolastico, studenti e forze israeliane,



queste ultime hanno danneggiato finestre, sedie e banchi della scuola. Le lezioni
per gli oltre 210 studenti sono state sospese per il resto della giornata.

Le forze israeliane hanno continuato a bloccare con cumuli di terra gli
ingressi principali dei villaggi di Sabastiya, Burqa e Al Mas’udiya (tutti in
Nablus), nelle vicinanze dei quali, il 16 dicembre, un colono israeliano era
stato ucciso con arma da fuoco; queste misure hanno costretto circa 8.000
palestinesi a dover effettuare lunghe deviazioni, rendendo difficoltoso il
loro accesso ai mezzi di sussistenza e ai servizi. Inoltre, a intermittenza, le
forze israeliane hanno continuato a presidiare l’insediamento israeliano di Shavei
Shomron, controllando i veicoli palestinesi e provocando lunghi ritardi. Le forze
israeliane hanno anche spianato terreni e collocato cumuli di terra sulle strade
agricole di Deir al Ghusun (Tulkarm) e sul monte Sabih (Nablus), impedendo ai
palestinesi l’accesso ai terreni agricoli.

Nelle prime ore del mattino del 19 gennaio, nella zona di Sheikh Jarrah, a
Gerusalemme Est, le forze israeliane hanno sfrattato con la forza una
famiglia allargata composta da 12 persone, tra cui due minori, ed hanno
poi demolito la loro casa. L’operazione era iniziata il 17 gennaio, quando le
forze israeliane avevano demolito le strutture commerciali del complesso, ma non
avevano sfrattato le persone. Secondo il Comune di Gerusalemme, il terreno è
stato destinato alla costruzione di una scuola per bambini con disabilità. Durante
l’operazione sono state arrestate circa 20 persone, tra membri della famiglia ed
attivisti. Stati Membri hanno espresso preoccupazione al Consiglio di Sicurezza
ONU  in  merito  alle  misure  fisiche  utilizzate  dalle  forze  israeliane  durante
l’operazione. Ancora a Sheikh Jarrah, alla fine di gennaio o all’inizio di febbraio
2022,  un’altra  famiglia  [palestinese]  sarà  probabilmente  sfrattata  in  modo
forzoso,  a  seguito  di  una  causa  legale  intentata  da  coloni.

Le autorità israeliane, adducendo la mancanza di permessi di costruzione
rilasciati da Israele, hanno demolito o costretto i proprietari a demolire
20 strutture di proprietà palestinese. Di conseguenza, 39 persone sono state
sfollate, inclusi 19 minori, e sono stati colpiti i mezzi di sussistenza di altre 38
[seguono  dettagli].  Quindici  delle  strutture  erano  in  Area  C  e  cinque  a
Gerusalemme Est.  A Khirbet  Al  Fakheit  (Hebron),  in  un’area designata dalle
autorità israeliane come “zona di tiro”, sono state demolite otto strutture, tra cui
abitazioni, ricoveri per animali e una cisterna d’acqua; cinque di esse erano state
fornite come assistenza umanitaria.



In  Cisgiordania,  in  tre  episodi,  coloni  israeliani  hanno  ferito  tre
palestinesi, e in 14 casi, persone note come coloni israeliani o ritenute
tali,  hanno  danneggiato  proprietà  palestinesi  [seguono  dettagli].  Il  24
gennaio, nella città di Huwwara (Nablus), durante un raid, coloni hanno ferito un
palestinese ed hanno fracassato i vetri di almeno cinque auto e di almeno due
negozi. Il 21 gennaio, in un terreno agricolo vicino al villaggio di Burin (Nablus),
coloni hanno aggredito e ferito fisicamente cinque attivisti israeliani per i diritti
umani, hanno appiccato il fuoco a uno dei loro veicoli e ne hanno danneggiato un
altro. A Deir Sharaf e Qaryut (Nablus), Yassuf (Salfit), Massafer Yatta (Hebron) e
Mazra’a al  Qibiliya (Ramallah)  sono stati  sradicati  o  vandalizzati  almeno 550
alberi e alberelli di proprietà palestinese.

In Cisgiordania,  in 18 episodi,  persone conosciute come palestinesi,  o
ritenuti  tali,  hanno  lanciato  pietre  o  bottiglie  molotov  contro  veicoli
israeliani, ferendo due israeliani e provocando danni ai veicoli. Inoltre, il 15
gennaio, nel sud di Hebron, in un insediamento “avamposto” [illegale, cioè, anche
per  Israele]  una  sinagoga è  stata  data  alle  fiamme da  palestinesi,  a  quanto
riferito.

Vicino alla recinzione perimetrale israeliana e al largo della costa di Gaza,
in  almeno  25  occasioni,  le  forze  israeliane  hanno  aperto  il  fuoco  di
avvertimento,  presumibilmente  per  far  rispettare  [ai  palestinesi]  le
restrizioni di accesso [loro imposte]; non sono stati segnalati feriti. In tre
occasioni, le forze israeliane [sono entrate all’interno della Striscia ed] hanno
spianato terreni adiacenti alla recinzione.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla
pagina:https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano l’edizione inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]
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sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.
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